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L'Europa 
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alla crisi 
libica 

OGGI 

Giornalisti 
a Tripoli? 
«Spiacenti 
siete tanti» 

La singolare «odissea» 
di un gruppo di giornalisti 
inviati in Libia e arrivati 

faticosamente a destinazione 
Dal nostro inviato 

TRIPOLI — Finalmente a Tripoli. Non è solo una battuta: 
per arrivare qui ci sono volute più di 24 ore. 

La capitale libica dista da Roma poco più di un'ora e mezza 
di volo, ma In questi giorni per noi giornalisti è molto, molto 
più lontana. Per moltissimi, anzi, è addirittura Irraggiungi
bile. E non solo per chi non è munito del visto. Domenica sera 
Insieme a un collega della «Stampa» sono stato respinto dal
l'aeroporto di Tripoli, malgrado I nostri passaporti fossero in 
piena regola, con tanto di timbri e di annesso «foglio verde» 
dell'ambasciata Ubica di Roma. Il nostro visto prevedeva, 
formalmente, un soggiorno fino a venti giorni; siamo rimasti 
In realtà a Tripoli (anzi nell'aeroporto di Tripoli, confinati nel 
ristretto spazio fra l cancelli di arrivo e il controllo passaporti 
al quale non slamo mal arrivati) esattamente 55 minuti. La 
causa di tutto questo? Nessuno ce l'ha saputa spiegare. 

Domenica pomeriggio 11 banco dell'Alltalla (le linee libiche 
non avevano volo) era assediato dal giornalisti: italiani, spa
gnoli, americani. Il verdetto è stato Inflessibile, poteva salire 
soltanto chi aveva 11 visto. Un collega che era riuscito a pas
sare è stato rincorso fino al cancello di Imbarco e riportato 
indietro. Hanno potuto Imbarcarsi solo alcuni stranieri che 
hanno nascosto la loro qualifica di giornalisti o che hanno 
confuse le acque arrivando con voli in transito. Ma noi, con 1 

Una delegazione del movimento si è incontrata per un'ora e mezza a Tripoli con il colonnello 

Non-allineati solidali con Gheddafi 
Nuove minacce della Libia all'Italia 

Le accuse al nostro Paese e all'Europa per le sanzioni Cee discusse 
a Lussemburgo - Confermata la liberazione dei religiosi arrestati 

TRIPOLI — Il colonnello Gheddafi, mentre riceve una delegazione dei non allineati 

nostri bel visti freschi d'Inchiostro, ci sentivamo come suol 
dirsi In una botte di ferro. 

All'arrivo a Tripoli siamo stati bloccati appena passati l 
cancelli di sbarco e pregati di sederci ed aspettare «un poco». 
Eravamo seduti sotto uno striscione su cui si leggeva in In
glese (ed era l'unica scritta non In lingua araba): «Noi siamo 
la contrapposizione naturale e storica all'America in quanto 
potenza imperialista». Eravamo una decina: noi due, cinque 
americani, due di lingua spagnola, un pakistano. Dopo una 
ventina di minuti è comparso un funzionario dell'Alltalla 
con tutti 1 passaporti e ha fatto l'appello, prima gli americani: 
«Sorry, you have to go back», splacente, ma dovete tornare 
Indietro. Logico, non avevano il visto. L'hanno presa con 
filosofia, ridendo. Ma poi è toccato a noi, malgrado I nostri 
visti. Alle nostre proteste è apparso un giovanotto in borghe
se (direi quasi un «funzionario», ma non so come chiamarlo 
nel regime del comitati popolari) che sorridente ma irremo
vibile ha opposto a tutte le nostre proteste, come un ritornel
lo, sempre la stessa frase: spiacente, dovete tornare Indietro. 
Senza dare nessuna spiegazione. Solo alla fine, prima di an
darsene, ha borbottato a mezza voce: «Ci sono già trecento 
giornalisti». Come dire: sono già troppi, non possiamo accet
tarne altri (ma avremo poi saputo dal viaggiatori in partenza 
da Tripoli che questo non è esatto, almeno se riferito al pro

blema del posti: gli alberghi sono tutt'altro che pieni). 
Alle 20,05, esattamente cinquantacinque minuti dopo il 

nostro arrivo, eravamo di nuovo sull'aereo dell'Alitalia. I 
«fogli verdi» rilasciatici a Roma dall'ambasciata erano rima
sti, naturalmente, a Tripoli. Eravamo cioè di nuovo senza 
visto, o con il visto incompleto. Alle 22 eravamo di ritorno a 
Fiumicino. 

Ieri la storia si è ulteriormente complicata. Chi ha tentato 
di partire al mattino, dapprima si è sentito rifiutare dall'All-
talia (su disposizioni telex da Tripoli) perfino l'imbarco. E 
parlo sempre di giornalisti muniti di visto. Finalmente, a 
furia di proteste, alcuni sono riusciti a partire col volo delle 
10. Alle 15 erano già di ritorno, respinti come eravamo stati 
respinti noi la sera prima. 

Nel pomeriggio è toccato nuovamente a noi. La mattina 
avevamo ottenuto dall'ambasciata libica, insieme a scuse 
calorose per quanto accaduto (loro sono stati colti di sorpre
sa, come noi, da quelli di Tripoli), un nuovo visto. E forti di 
questo ci siamo recati a Fiumicino, per imbarcarci su un volo 
delle linee aeree libiche che si preannunciava già in forte 
ritardo. «Riuscirai ad arrivare?» mi hanno chiesto per telefo
no dal giornale. Ho potuto rispondere soltanto «insh'allah», 
se Dio vuole, come dicono gli arabi. 

Giancarlo Lannutti 

TRIPOLI — Un colloquio di 
novanta minuti: la delega
zione dei paesi non allineati 
— a Tripoli da domenica se
ra — ha espresso ieri a Ghed
dafi, in un incontro durato 
appunto un'ora e mezza, la 
solidarietà del movimento al 
popolo libico, per 11 bombar
damento americano di Tri
poli e Bengasi. La delegazio
ne, guidata dal ministro de
gli Esteri indiano Bali Ram 
Bhagat e composta anche 
dai ministri degli Esteri cu
bano e jugoslavo, dal rappre
sentante del Ghana all'Onu, 
dal rappresentante del Con
go al Consiglio di sicurezza e 
dall'ambasciatore senegale
se in Marocco, ha sostenuto, 
secondo quanto riferisce ra
dio Tripoli, che «fa barbara 
aggressione americana con
tro la Libia» deve essere con
siderata 'Un'aggressione 
contro ciascuno dei membri 
dei movimento dei non-alll-
neatl*. Sempre secondo 
quanto afferma l'emittente 
libica, la delegazione ha sot
tolineato nell'incontro con 
Gheddafi che 'l'aggressione 
degli Stati Uniti, in quanto 
paese membro permanente 
del Consiglio di sicurezza 
dell'Onu, è un pericoloso 
precedente e una minaccia 
diretta per la pace e l'indi
pendenza di ciascuno del 
membri del movimento oltre 
che per la pace e la sicurezza 
nella regione mediterranea e 
nel mondo Intero: 

Nel programma della de
legazione rientra anche una 
analoga missione alla sede 
dell'Onu, a New York. 

Mentre si svolgeva il collo
quio tra Gheddafi e i sei 
esponenti del movimento dei 

non allineati, giungeva in 
Libia l'eco delle decisioni che 
maturavano al vertice del 
ministri degli Esteri Cee, in 
Lussemburgo. Un editoriale 
dell'agenzia Jana risponde
va a tamburo battente, so
stenendo che in caso di at
tuazione delle annunciate 
sanzioni diplomatiche con
tro il paese africano, i 12 si 
•renderanno complici del 
perverso crimine america
no: In un successivo dispac
cio, la stessa agenzia indiriz
zava un monito specifico al
l'Italia. «Se darà assistenza 
alle flotte del terrore e del
l'aggressione — scriveva con 
riferimento al nostro paese e 
alludendo alle unità Usa — Il 
popolo libico rivedrà l conti 
nell'archivio della storia ne' 
ra d'Italia in Libia: 

Non si tratta del primo ri
ferimento di questo tipo che 
la Libia muove all'Italia. Già 
qualche anno fa Gheddafi 
parlò di un risarcimento che 
il governo italiano ancora 
dovrebbe alla Libia per i 
«danni di guerra». E ieri è 
stato distribuito al giornali
sti italiani a Tripoli, un opu
scolo a cura del Centro di 
studi libici, nel quale si rie
vocano i 'crimini perpetrati 
dagli italiani' prima e du
rante l'ultimo conflitto mon
diale. Nell'opuscolo si quan
tificano i danni alle persone 
(21.123 morti In combatti
mento), 5.8G7 giustiziati du
rante l'occupazione italiana, 
15.000 mutilati e 38 mila de
tenuti nei campi di concen
tramento). Sono cifre — af
ferma la pubblicazione — 
che impediscono lo stabili
mento di normali relazioni 
diplomatiche fra Italia e Li

bia. *Un giusto compenso 
per tali danni — si aggiunge 
— è una legittima esigenza 
per la normalizzazione della 
situazione: 

In una giornata che ha 
fatto segnare, come abbiamo 
visto, diverse novità, c'è sta
ta anche la conferma della 
notizia del rilascio, da parte 
delle autorità libiche, di 
monsignor Giovanni Marti
nelli e degli altri cinque reli
giosi arrestati con lui, dieci 
giorni prima. Per nulla pro
vato dall'esperienza, monsi
gnor Martinelli nel corso di 
un'intervista all'Ap ha defi
nito Il suo arresto 'un'espe~ 
rìenza molto positiva perché 
ha contribuito a chiarire il 
ruolo della Chiesa cattolica 
in un paese islamico come la 
Libia. Tra gli altri particolari 
raccontati dal prelato, i tem
pi della liberazione. Sabato 
sera sono stati rilasciati lui e 
la suora italiana Jema Man
cini, domenica sono invece 
stati rimessi in libertà gli al
tri quattro sacerdoti (l'italia
no Alberto Vallarino, il filip
pino Danny Perales, il mal
tese Justino Schortino e il 
polacco Sigmund Karim-
sky). L'impressione del pre
lato è che i sei sarebbero stati 
rilasciati prima se nel frat
tempo non vi fosse stato il 
raid americano su Tripoli e 
Bengasi. Per tutto il tempo 
di prigionia, il trattamento è 
stato definito «molto buono» 
e i libici 'continuamente si 
scusavano e ci hanno fornito 
— ha detto monsignor Mar
tinelli — anche una radio per 
conoscere le ultime notizie: 
Lo stesso governo libico si è 
scusato definendo l'accadu
to un errore. 

Mediterraneo 
Da giovedì 
manovre 
della Nato 

NAPOLI — La forza navale 
Nato di «pronto intenerito, del 
Mediterraneo sarà attivata per 
la trentaduesima volta dalla 
sua costituzione, il 24 aprile 
prossimo, quando unità navali 
italiane, turche, britanniche e 
statunitensi si riuniranno per 
iniziare un'intensa attività ad-
destrativa congiunta nel Medi
terraneo. Questa esercitazione 
di routine, denominata «Deter-
rent force 1/86», comprenderà 
— è detto in un comunicato del 
quartiere generale delle forze 
alleate del Sud Europa — ad
destramenti negli aspetti della 
guerra navale, delle comunica
zioni, della navigazione e del ri
fornimento in mare. Diverse 
nazioni Nato forniranno unità 
di supporto addestrativo nel 
ruolo di «forze contrapposte»; 
queste comprenderanno unità 
di superficie, sommergibili, 
«unità sottili», velivoli ed elicot
teri. L'esercitazione «Deterrent 
force 1/86» sarà diretta dal

l'ammiraglio Cesare Pellini, co
mandante delie forze navali al
leate del Sud Europa, dal suo 
quartier generale a Nisida (Na
poli). Durante la sua attivazio
ne — conclude il comunicato — 
la "Navocformed" visiterà al
cuni porti del Mediterraneo». 
La formazione navale Nato, 
che comincerà l'esercitazione 
partendo giovedì prossimo dal 
porto della Spezia, sarà al co
mando del capitano di vascello 
Osvaldo Toschi della Marina 
militare italiana e comprende
rà le seguenti unità: la fregata 
italiana •Aliseo», il caccia turco 
«Alicitepe», la fregata britanni
ca «Aurora» e la fregata statuni
tense «Halyburton». Questa 
formazione «Nato», effettuerà 
l'esercitazione con unità navali 
e aerei di paesi Nato che soster
ranno il ruolo di forze nemiche. 
Il comando della formazione è 
stato affidato al capitano di va
scello Toschi in base al normale 
avvicendamento tra ì paesi 
membri dell'Alleanza. 

La moglie del 
leader libico: 
«Guardate le 
nostre ferite» 

TRIPOLI — Una stampella 
tra le mani, in uno spiazzo 
della caserma di Bab El Azi-
zia di fronte alle macerie del 
comando generale disrutto 
dagli aerei americani, Safi 
Gheddafi, moglie del leader 
libico, ha chiesto Ieri sera 
che Reagan venga processa
to per crimini contro 11 popo
lo libico. Affiancata da due 
figli (di 11 e 14 anni) feriti 
alle mani e alle braccia, Safi 
Gheddafi ha detto: «Io sono 
una madre. Chiedo al popolo 
britannico e al popolo ameri
cano di processare la Tha-
tcher e Reagan. Se Moham-
mar fosse stato un terrorista 
non avrei mai voluto avere 
figli da lui. Io ero insieme ai 
miei figli nella mia casa. Ve
dete voi con l vostri occhi co
sa hanno fatto gli americani. 
I miei ragazzi sono feriti nel 
fisico e nel morale. Ucciderei 

con le mie mani 11 pilota 
americano che ha fatto que
sto». 

La moglie di Gheddafi ha 
così proseguito: «Americani 
e Inglesi dovrebbero cercare 
di capire i problemi del pale
stinesi e del sudafricani. I 
terroristi sono Reagan e 
Thatcher. Sono venuti a 
bombardare la nostra città 
con 150 bombardieri». Safi 
Gheddafi ha poi detto: «I libi
ci non c'entrano con gli at
tentati in Germania. I terro
risti sono gli americani. 
Quello che vedete è la prova 
che gli americani non vole
vano colpire obiettivi milita
ri. Volevano ucciderci». 

Ai giornalisti presenti so
no state poi consegnate foto
grafie di Gheddafi con la fi
glioletta adottiva di 15 mesi 
morta a seguito dell'incur
sione. La didascalia dice: «Tu 
mi hai adottato, Reagan mi 
ha assassinato». 

La moglie di Gheddafi parla ai giornalisti 

Berlino: preso l'attentatore 
BONN — Un apolide palestinese è stato arrestato a Berlino 
ovest perché sospettato di aver partecipato due settimane fa 
all'attentato contro la discoteca berlinese «La Belle», che ha 
provocato la morte di due persone e il ferimento di altre 230 
e che è servito da pretesto a Reagan per l'attacco militare 
contro la Libia. L'annuncio dell'arresto è stato dato ieri mat
tina dal capo della squadra politica della polizia berlinese. 
L'uomo, di cui la polizia non ha ancora fornito l'identità, è 
stato posto a confronto con più di cento persone presenti 
nella discoteca la notte dell'attentato. Secondo alcune fonti il 
presunto attentatore sarebbe un palestinese fratello di Nezar 
Hindawi, l'uomo accusato da Scotland Yard di aver ideato il 
fallito attentato all'aeroporto di Londra. 

Sui giornali 
di Pechino 

dure critiche 
agli americani 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — II pretesto è 
stato il «terrorismo». Ma cosa 
c'è davvero dietro la scelta 
reaganiana dell'attacco alla 
Libia? I cinesi se lo stanno 
chiedendo. E una delle rispo
ste è che si è trattato di un 
«test» per sondare le reazioni 
sovietiche. 

Un commento dell'agen
zia «Nuova Cina», a firma 
Mei Zhengmin, osserva che 
dopo Ginevra entrambe le 
«superpotenze» hanno riag
giustato le proprie tattiche e 
strategie. Mosca vuole un 
ambiente internazionale più 
disteso, che «favorisca l'acce
lerazione dello sviluppo eco
nomico e sociale» mediante 
le riforme. E quindi lancia 
un'«offensiva di pace dietro 
l'altra». Washington gli ri
sponde picche, dice di no a 
tutte le proposte sovietiche 

(esperimenti nucleari, Sdi, 
ecc.) e «aumenta la propria 
forza militare». Non solo: di
venta più aggressiva nel 
•punti caldi». E di questa ag
gressività il commentatore 
cinese riepiloga i punti sa
lienti di escalation: Nicara
gua sin da febbraio, discorso 
di Reagan sul «ricacciare in
dietro* e non solo «contene
re» l'influenza sovietica il 14 
marzo, l'incidente del Golfo 
della Sirte il 24 e 25 marzo, 
l'annuncio della fornitura 
dei missili «Stringer* alla 
guerriglia antigovernativa 
in Angola il 30 marzo, e 
quindi l'attacco alla Libia 
che, in questo quadro, «non è 
un'azione isolata». 

Mosca a questo susseguir
si di «test* reagisce «sempli
cemente» cancellando l'in
contro tra i rispettivi mini
stri degli Esteri e avvertendo 

che se continua così dovrà 
«trarne conseguenze anche 
più profonde». Quel «sempli
cemente», non dice ancora 
esplicitamente chi dei due ha 
ragione, ma non c'è bisogno 
di leggere tra le righe per co
gliere quale dei due atteggia
menti, tra quello di Mosca e 
quello di Washington, Pechi
no considera con più preoc
cupazione. 

Altri commenti di «Nuova 
Cina» consentono di inqua
drare la reazione cinese. Bao 
Guangren dà per scontato, 
malgrado le smentite da par
te americana, che il vero 
obiettivo del rald era di ucci
dere Gheddafi, o almeno di 
incoraggiare attivamente un 
colpo di Stato contro di lui. 
«Nulla di sorprendente — 
conclude il commentatore 
—, più volte gli Stati Uniti 
hanno cercato di rovesciare 
con la forza un legittimo go
verno di un altro paese». 
Chen Rulning, un altro com
mentatore di «Nuova Cina», 
analizza In profondità quan
to il raid americano abbia re
so tesi i rapporti con i paesi 
arabi, benché, aggiunge. 
«non ha migliorato i loro 
rapporti con Mosca*. E un 
commento a firma del corri
spondente da Bonn, Xia Zhi-
mian, si sofferma infine sul
la «spaccatura* che il raid 
americano ha prodotto in se* 
no all'Alleanza atlantica. 
•Non è la prima volta — dice 
— che l'Europa occidentale 
viene umiliata*. 

Siegmund Ginzberg 

Un articolo di Piero Pieralli, che ha guidato la visita di una delegazione di parlamentari comunisti 

% • 

A Lampedusa, un'isola sempre phi isola 
LAMPEDUSA — La prima 
domenica dopo li martedì di 
paura scorre tranquilla e se
rena. La gente di Lampedusa 
festeggia nel pomeriggio 
l'ennesima vittoria della sua 
squadra di calcio nel cam
pionato provinciale e poi 
partecipa numerosa (circa 
millecinquecento persone su 
meno di cinquemila abitan
ti) attenta e appassionata 
(decine di vivaci interventi 
punteggiati da Interrogativi 
e da proteste) all'assemblea 
popolare all'aperto con i par
lamentari comunisti. Siamo 
I primi rappresentanti della 
Camera e del Senato della 
Repubblica, che giungono 
nell'isola non per rincuorare 
(non ce n'è bisogno) ma per 
esprimere una doverosa soli
darietà, per ascoltare aspira
zioni, per prendere nota del 
bisogni di questa comunità 
di cittadini Italiani che vive 
sull'estremo lembo di terri
torio nazionale. Non occor
rono davvero molte parole 

per intendersi subito sulla 
necessità della difesa della 
pace, vista qui come condi
zione indispensabile della vi
ta quotidiana e dell'uso delle 
risorse di una popolazione 
che vive esclusivamente di 
pesca e di turismo. 

Se altrove si ironizza sulla 
risposta cartacea dell'Italia 
ai missili di Gheddafi qui, 
malgrado la rabbia dell'in
nocente colpito e la paura 
provata, si comprende bene 
un atteggiamento che mira a 
spezzare la spirale della ri
torsione e delie rappresaglie, 
del bombardamenti indiscri
minati, del terrorismo, degli 
atti di guerra. La stazione di 
rilevamento radar Loran in 
mano ai guardacoste della 
Marina americana, è ora 
considerata, a causa degli 
atti di guerra ordinati dal 
presidente Reagan, la fonte 
principale del pericolo corso 
e dei pericoli che In futuro si 
possono correre. Vogliono 
che la stazione rimanga (tra 
l'altro può servire da aluto 
anche ai pescatori) ma che 

passi subito in mano italia
na. Quando spiego che ciò 
che il presidente del Consì
glio, nella sua conferenza 
stampa di sabato ha indicato 
come una possibilità (il pas
saggio della stazione radar) 
alla Marina Italiana subito, 
invece che nel 1988, come 
previsto) è stato oggetto di 
una precisa richiesta al go
verno avanzata da mercoledì 
della scorsa settimana dal 
compagno sen. Crocetta alla 
commissione Difesa del Se
nato, scoppia un subisso di 
applausi. È questi applausi 
suonano per noi come un in
centivo a non mollare la pre
sa e a battersi in Parlamento 
fino al raggiungimento di 
questo obiettivo. 

Parlano i pescatori per i 
quali l'emergenza non è fini
ta davvero. Ed è un'emer
genza che si aggiunge alle 
difficoltà di sempre: Il pesce 
che scompare dal Mediterra
neo, la concorrenza di mari
nerie più forti e più spregiu
dicate, gli accordi interna

zionali non conclusi e aleato
ri, il mercato in mano a po
chi che fissano il prezzo del 
pescato in base a quello per 
loro più conveniente del pe
sce surgelato proveniente 
dall'Atlantico, l'assenza di 
strutture consortili e coope
rative che consentirebbero 
una migliore difesa di chi la
vora ed una più alta qualità 
del predotto ai consumatori. 

Ma per tornare all'emer
genza le navi della Marina 
militare davanti al porto e 
nel mare attorno all'isola, 
danno sicurezza contro l ri
schi di aggressione ma crea
no disagi ai pescatori che 
non escono in mare. Biso
gnerà pensare a provvedi
menti legislativi del Parla
mento e della Regione che in 
una qualche misura coprano 
i danni. Noi suggeriamo an
che che si discuta subito con 
le autorità militari: forse 
una diversa disposizione del
la flotta che garantisca in
sieme sicurezza e possibilità 
di lavoro al pescatori può es-

LAMPEOUSA — Un marìnes di guardia all'ingresso della «Sta
tion Loran» 

sere trovata. Del resto già da 
quanto ci dicono i militari 
che incontriamo subito al 
nostro arrivo nell'isola la di
sponibilità e la sensibilità 
verso i bisogni della popola
zione sono grandi. 

Il generale Biagio Gaccio-
la, comandante della Regio
ne militare siciliana, è orgo
glioso del servizio che i mili
tari prestano alla popolazio
ne di Lampedusa. Il capitano 
medico Salvato ci informa 
che con la collaborazione 
dell'amministrazione comu
nale viene fatto lo screening 
medico a tutti i bambini del
l'isola, che sono state fatte 
centinaia di analisi del san
gue, di elettrocardiogrammi, 
che qualche vita è stata sal
vata da quando i militari ita
liani sono presenti sull'isola. 
E qui arriviamo al punto più 
esplosivo della rabbia degli 
isolani. 

Il nemico è la Usi 58 di Pa
lermo — direttore, il fratello 
dell'onorevole de Salvo Lima 
— che dovrebbe far funzio
nare un ospedale finito da 
quindici anni e mal aperto, 
con attrezzature mediche 
mal usate e ormai ridotte a 
rottami. Chi si ammala o si 
ferisce deve raggiungere Pa
lermo a sue spese per qual
siasi prestazione medica. È 
un braccio di ferro tra l'am
ministrazione comunale di 

sinistra in carica dal 1983, 
con il suo sindaco Fragapa-
ne e la sua vicesindaco Giusy 
Nicolini, e quella propagine 
di sistema di potere democri
stiano che è la Usi 58 di Pa
lermo. 

Qualcosa si è ottenuto pri
ma, ora ci sono 1 militari, ma 
poi? E questo che fa escla
mare ironicamente a un par
tecipante all'assemblea po
polare: «L'ospedale lo chiede
remo a Gheddafi come risar
cimento di guerra, può darsi 
che si dimostri più sensibile 
del governo italiano!». 

All'assemblea popolare, 
negli incontri che abbiamo 
avuto in seguito con armato
ri e pescatori, con gli Inse
gnanti della scuola elemen
tare e media, e il direttore di
dattico, con i singoli cittadi
ni viene fuori tutto il disagio 
della condizione di una insu
larità vissuta a centinaia di 
chilometri dal continente 
senza quello sforzo di solida
rietà della nazione che sa
rebbe necessario per Impedi
re a questi italiani, che vivo
no all'estremo limite del ter
ritorio nazionale, di sentirsi 
cittadini di serie B. 

I lampedusani hanno vis
suto Il loro momento di cele
brità pagato con la paura e 
con la rabbia di sentirsi col
piti da una politica di guerra, 
contraria ai loro Intendi
menti. Al nostro arrivo al

l'aeroporto abbiamo incon
trato gli ultimi giornalisti 
italiani in partenza. Sono li
masti quelli de L'Ora di Pa
lermo, e di El Pais di Madrid, 
e un giornalista di Losanna. 
Se ne andranno anche quelli 
come è giusto. La gente di 
Lampedusa rimarrà con I 
suoi problemi di sempre, ag
gravati dall'emergenza mili
tare. La stagione turistica 
estiva rischia di essere bru
ciata così com'è avvenuto 
per quella pasquale, anche se 
la situazione del Mediterra
neo non precipiterà in nuove 
tensioni e In nuovi conflitti. 
Penso che una parte degli 
studenti, dei lavoratori che 
sono scesi a decine di mi
gliaia nelle piazze della peni
sola a manifestare per la pa
ce ed Insieme esprimere la 
loro solidarietà al cittadini 
di Lampedusa, potrebbero 
estendere questa solidarietà 
fino a venire qui a passare le 
loro vacanze. Il compagno 
deputato Agostino Spataro, 
Il compagno senatore Salva
tore Crocetta ed lo, manter
remo gli impegni che abbia
mo preso: porteremo I pro
blemi di Lampedusa in Par
lamento, Informeremo le au
torità della Repubblica dei 
bisogni e dei problemi della 
popolazione di Lampedusa. 

Piero Pieraffi 


